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«I colori della città? Basta grigio, più rosso e giallo»
De Corato: dopo la bonifica dei pali, via al piano cromatico. Ma difenderemo l' identità dei luoghi storici. «Serve un approccio minimale, ma la rivoluzione delle tinte migliorerà la qualità della vita»

Studio del Politecnico: nuova veste per aree verdi e arredi urbani. L' architetto: il rinnovamento parta da piazze e parchi. Il designer: utile per l' immagine

Rivoluzione rossa in piazza Cordusio. Via il nero dalla pensilina dell' Atm Point, lampioni e cestini dei rifiuti strappati al grigio, tizianeschi anche cartelli stradali e tabelle del tram. Un po' di pazienza, e il ton sur ton potrebbe rimbalzare dal monitor del computer agli spazi del centro. Riqualificazione in salsa rossa (o gialla, a seconda dei gusti), come spiega il vicesindaco Riccardo De Corato: «È indispensabile far diventare il tema del colore un progetto di gestione degli elementi di arredo, per garantire una migliore qualità della vita sociale e individuale». Trasformazione urbanistica, atto secondo. Dopo la battaglia ai pali in sovrannumero (173 mila), il Comune apre quella in difesa «dell' identità dei luoghi». Anche cromatica. E lo fa con il «Piano colore dell' arredo urbano di Milano», realizzato dal Politecnico. «È la prima mappatura della città secondo questi canoni», sottolinea Mario Bisson, il professore che ha coordinato l' indagine su cestini (grigi e verdi), panchine (in legno e pietra), aree verdi, protezioni ai marciapiedi (archetti, paletti, pinne d' acciaio), pali e luci dell' area pedonale del centro. Il progetto «vuole individuare un linguaggio tra colori ed elementi di servizio, e fornire le linee guida per una programmazione degli interventi». Servirà tempo. Il «Piano colore» verrà presentato in consiglio comunale e lasciato in eredità alla futura amministrazione. Ma una strada la indica: «Togliere il grigiore a Milano, sia in centro sia in periferia», spiega De Corato. Senza invadenza, però: «Ho sempre sostenuto un approccio minimale». Minimale sì, ma «innovativo», aggiunge Alberto Seassaro, preside della Facoltà del design del Politecnico: «Colore e arredi possono supportare la costruzione dell' immagine identitaria della città». Certo. Ma a patto che «le infrastrutture di servizio non urlino la loro presenza ma reagiscano in modo sommesso al flusso della vita già abbastanza colorato di per sé», sostiene l' architetto Stefano Boeri. Perché pubblicità, automobili, graffiti e vestiti sono già una rivoluzione di fatto. Da dove partire, allora? «Dal colore delle luci notturne nelle piazze e dei parchi», conclude Boeri. Ci sono «gamme infinite di toni per rendere più accogliente la città».

Stella Armando
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